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Continua l'impressionante catena di sequestri 

Bambina di 11 anni rapita a Milano 
mentre va a scuola con la sorella 

Introdotta a forza in un'auto, ritrovata poi abbandonata dalla polizia - I banditi hanno già preso contatto con la famiglia - Il padre, com 
merciante di preziosi, non sembra abbia larghe possibilità economiche - Ora sono cinque le persone in mano ai malviventi in Lombardi 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 16 

Una bambina di 11 anni, 
Nicoletta Di Nardi, è stata 
rapita stamattina a Milano 
mentre si recava a scuola. 
Pochi minuti dopo il rapi
mento la polizia ha rinvenu
to un'automobile, una « Ai-
fetta », abbandonata sulla 
strada a meno di trecento 
metri dall'abitazione della 
piccola. A bordo c'erano le 
sue scarpette e lo zainetto 
con 1 libri di scuola. Nico
letta abita con la famiglia 
In via Zanella 41, nella zona 
di Porta Vittoria. 

Le profonde 
radici di 

un fenomeno 
che dilaga 

Il ritmo dei rapimenti 
6l fa sempre più frenetico 
e preoccupante. Dopo la 
effimera euforia del seque
stro Montesl, risolto in 
poco tempo e con pieno 
successo — tutti arrestati, 
riscatto recuperato — in 
Lombardia, dove è con
centrata la più grossa fet
ta della ricchezza nazio
nale, in poco meno di 36 
ore sono state sequestrate 
dai banditi tre persone. 
Due giovani, figli di ric
chi Imprenditori, e una 
ragazzina di undici anni 
attendono che i loro fa
miliari paghino i riscatti 
per ritornare in libertà. 
Si parla di richieste pe
santi avanzate dai ban
diti. Cosi, ai tempi-record 
dei sequestri di persona, 
si deve aggiungere anche 
quello del riscatti-record. 
Ormai siamo sull'ordine 
dei miliardi: due sareb
bero stati sborsati dalla 
famiglia Alemagna per 
riavere il piccolo Danie
le; uno dai parenti del 
conte Alfredo Gerii, il ra
pimento più breve nella 
storia del sequestri' (appe
na il tempo di fare un 
salto in Svizzera, pare, 
dove era la banca coi de
positi Gerii); due dal pa
dre di Giorgio Montesi a 
Padova e cosi via. Altri 
miliardi sarebbero stati ri
chiesti per il rilascio de
gli ultimi rapiti: due per 
Luigi Genghini, « diversi » 
per il figlio di un ricchis
simo industriale brescia
no, Giuseppe Lucchini, 
proprietario del quotidia
no « Brescia oggi ». 

L'attività di bande spe
cializzate o no in seque
stri di persone non cono
sce ormai né soste né li
miti. E non può essere 
diversamente, dal mo
mento in cui buona parte 
dei malviventi che si de
dicano alla redditizia at
tività del sequestro di 
persona' restano impuniti. 
Gli ultimi fatti di crona
ca confermano che a fian
co di gang' specializzate 
nei rapimenti, le quali 
sembra siano organizzate 
sulla falsariga " delle - co
sche mafiose, si trovano 
anche gruppi di malviven
ti alle prime armi, «ma
novali » della malavita, 
che incoraggiati, tentano 
anch'essi il «colpo grosso/>. 

Il fenomeno ha assunto 
ormai proporzioni tanto 
macroscopiche da provo
care anche una vivace po
lemica fra gli organi del
lo Stato preposti alla si
curezza dei cittadini ed 
alla lotta contro il crimi
ne. E* anche questo un 
segno evidente che da
vanti alle organlzzatissi-
me « anonime sequestri » 
lo Stato non riesce ad op
porre un fronte unito, 
coordinato. 

Del resto i « capi » delie 
bande che si dedicano ai 
sequestri hanno dimostra
to di saperne di più dei 
dirigenti degli uffici di
strettuali delle imposte 
sui redditi e sulle dispo
nibilità economiche delie 
persone da rapire. Ed è 
triste dover constatare co
me somme ingentlssime. 
spesso • guadagnate con 
facilità, all'ombra delle 
evasioni fiscali, non fi
niscono mal nelle casse 
delle esattorie ma nelle 
tasche dei malviventi. 

E' anche questo un sin
tomo su che cosa si fon
di oggi, di quali siano i 
rivoli e 1 canali della ric
chezza in Italia: quasi 
che i banditi, in questo. 
siano più informati dello 
Stato stesso. E' certo una 
lezione, un monito: l'azio
ne decisa dello Stato deve 
essere pari alla meticolo
sità con la quale sono 
studiati i colpi dei mal
viventi. - Non bisogna di
menticare che quando si 
parla di mafia, di « indu
strie del sequestro » il 
marcio è profondo, le con
nivenze, più volte denun
ciate. mal smascherate. 
Altrimenti tutto si risol
ve anche in un Incorag
giamento alla criminalità 
spicciola: i «colpi» pos
sono ripetersi alla cieca. 
E famiglie, anche mode
ste, sono ridotte alla d i - . 
Sperazione. 

—• - Taddeo Conca 

La piccola Nicoletta è la 
prima bambina coinvolta di
rettamente nella drammati
ca escalation dei rapimenti 
di persona. Era uscita di ca
sa verso le otto in compa
gnia di una sorellina, Gra
zia, di 13 anni. Percorreva
no il marciapiede di via Lo-
mellina per recarsi a scuola 
quando un'auto si è accosta
ta a loro. Secondo le prime 
indagini, quattro uomini ne 
sono scesi, mentre due guar
davano che non avvenissero 
intralci all'azione (pare im
bracciassero ciascuno un mi
tra) ; hanno dato una spin
ta a Grazia, hanno preso di 
peso Nicoletta e l'hanno fic
cata in macchina. Pare che 
uno di loro le abbia stretto 
alla bocca un fazzoletto per
ché non gridasse. Porse era 
imbevuto di etere. 

La vettura e partita a tut
ta velocità lasciando Grazia 
immobile per la sorpresa e 
la paura. Abbandonata P«A1* 
fetta » in via Piranesi, i ban
diti pare siano saliti su di 
una « Sinica » di colore az
zurro oppure su di una gros
sa « Citroen » di colore ama
ranto: le testimonianze so
no poche e contrastanti. Gra
zia, intanto, si è ripresa ed 
è corsa a casa singhiozzan
do a raccontare ai genitori 
quanto era accaduto. 

Alle 8,45, i rapitori si sono 
fatti vivi con una telefona
ta a casa Di Nardi. Li han
no informati che la bambi
na stava bene e che si met
teranno in contatto ancora. 
Per evitare l'intromissione di 
estranei — di « sciacalli », 
hanno precisato i banditi — 
le loro comunicazioni saran
no precedute da una parola 
d'ordine. 

La famiglia Di Nardi è 
composta di sette persone: il 
padre Mario, di 44 anni, mi
lanese, la madre. Liana di 
43, livornese, e cinque figli. 
Grazia, la maggiore, ha 13 
anni ; vengono poi Dario di 
12. Nicoletta di 11, Alberto 
di 10 e Simonetta di 8. I Di 
Nardi abitano in un appar
tamento di sei locali, signo
rile ma non lussuoso, al ter
zo piano di uno stabile in 
via Giacomo Zanella 41. Pas
sate le prime ore, le più an
gosciose, durante le quali la 
famiglia non voleva vedere 
nessuno, i Di Nardi hanno 
acconsentito a ricevere i gior
nalisti. La signora Liana-ha 
aperto la porta con le lacri
me agli occhi: «Non scrivete 
niente, vi prego — ha detto 
ai giornalisti —. Ho paura, 
ho paura, contro la mia bam
bina e Grazia hanno pun
tato un mitra, sono decisi a 
tutto ho paura che me la 
ammazzino... ». La signora ha 
chiesto di far sapere ai rapi
tori che la piccola Nicoletta 
ha assoluto bisogno di un me
dicinale, il « Gamibetal com-
plex 250 » prodotto dalla ditta 
farmaceutica Italsider. 

E' intervenuto poi Mario Di 
Nardi che ha abbracciato la 
moglie e l'ha accompagnata 
in una stanza. « Entrate — ha 
detto poi, rivolto ai giornali
sti — parlate con l'avvocato 
La Manna, è un amico di la-
miglia». Il professionista ha 
ricevuto i giornalisti nella ca-
merett ta di Grazia, la sorella 
maggiore di Nicoletta che è 
stata, come si è detto, testi
mone diretta del rapimento. 
« Non so che dire — ha affer
mato l'avvocato — non mi sa
rei mai aspettato una cosa 
del genere, proprio perché le 
condizioni finanziarle di Ma
rio Di Nardi non sono certo 
delle migliori: tre anni fa ha 
avuto un serio tracollo che Io 

. ha portato molto .vicino ai 
fallimento; proprio io e un 
commercialista di Alessandra 
lo abbiamo assistito. Solo da 
un anno si è ripreso ma non 
ha ancora finito di pagare 
certi debiti ». 

« E* il maledetto nome — 
ha detto il padre della bam
bina rapita, nel frattempo en
trato nella stanzetta — il no
me Di Nardi è molto noto 
nell'ambiente dei giolellier:, è 
un nome che dà fiducia, cne 
potrebbe aver indotto certa 
gente a pensare a chissà qua
li fortune. Ma io sono solo un 
rappresentante, un interme
diario, non ur» commerciante 
che può disporre di ingenti 
quantità di gioielli. Non so co
sa posso realizzare; ho pen
sato all'appartamento in cui 
viviamo, che è di mia p.o-
pnetà . ma mi rendo conto 
che sarebbe ben poca cosa ri
spetto a quanto in ge.ice 
chiedono questi individui *. 

«Avevo paura che potesse 
accadere qualcosa — ha ag
giunto il padre — ma a me, 
non ai miei figli, con tutte le 
rapine che accadono di que
sti tempi! Per questo già da 
alcune settimane avevo por
tato In banca la valigia con 
i preziosi ». 

Col sequestrò delia bambi
na sono cinque le persone che 
si trovano tuttora in mano 
ai rapitori in Lombardia. Ol
tre a Nicoletta Di Nardi, Giu
seppa Lucchini rapito Ieri a 
Brescia e a La.gì Ganghin., 
sequestrato giovedì a Milano, 
si trovano ancora pr»gion»erl 
Emanuele Riboli e Giovanni 
Stucchi. Riboli, di 17 anni, fi
glio di un industriale di Va-
r e ^ , venne sequestrato la sera 
del 14 ottobre scorso mentre 
rientrava a casa dalla scuo
la, sembra che le trattative 
con i banditi siano ormai av
viate ma, naturalmente, I ge
nitori mantengono il riserbo. 
Giovanni Stucchi, di 31 ann., 
sposato e con due figli, indu
striale di Olginate (Como), un 
centro nei pressi di Lucco. fu 
rapito due giorni dopo Riboli, 
il 16 ottobre, nei pressi della 
sua villa: anche in questo ca
so le trattative con ì rapito
ri sono state avviate. 

La famiglia attende notizie 

Silenzio dei rapitori 
di Giuseppe Lucchini 
Ritrovato il furgone usato dai malviventi 

BRESCIA, 16 
I rapitori del giovane Giuseppe Lucchini, figlio di uno dei 

più ricchi Industriali bresciani, non si sono fatti ancora vivi. 
Dalla villa della famiglia in viale Oberdan, che si trova a 
poche centinaia di metri dal punto dove è avvenuto il se
questro, non si hanno notizie. L'ultimo ad abbandonare la casa 
la notte scorsa è stato il capitano del nucleo investigativo 
dei carabinieri, Del Riso, uno specialista In fatto di rapimenti. 
L'ufficiale ha salutato il padre del giovane, Luigi Lucchini, 
clie lo ha accompagnato sulla soglia di casa. Nello stesso 
tempo è stato recuperato in via Zendrlnl, dalla parte opposta 
della città, il furgone usato dai malviventi. 

Polizia e carabinieri indagano negli ambienti della mala
vita bresciana. Si ritiene che il giovane non sia stato portato 
molto lontano II tempo avuto a disposizione dei suoi rapi
tori, meno di mezz'ora, dal momento del sequestro a quando 
è stato dato l'allarme, non ha probabilmente permesso loro 
di allontanarsi molto. Secondo gli Investigatori, Lucchini sa
rebbe stato portato in qualche casolare verso le valli (in par
ticolare la Val Trompia) che circondano la città, o sul lago 

j di Garda. Quest'ultima ipotesi è però ritenuta meno probabile. 
Si suppone che gii esecutori materiali del rapimento non 

possono essere tutti di altre città. Certamente fra loro vi è 
qualcuno residente a Brescia e che ha fatto da « basista ». 
Questa ipotesi è avvalorata dal fatto che i mezzi adoperati 
sono stati rubati in città. 

II sindaco di Brescia prof. Boni, che è amica del padre 
del rapito, si è offerto di fare da intermediario con i mal
viventi qualora 6i facessero vivi con lui per accordarsi sul 
riscatto. 

Occorre agire 
con estremo rigore 

II dilagare dei fenomeni di 
delinquenza comune nel me
desimo tempo in cui non ces
sano gli episodi terroristici 
non può essere considerato 
soltanto come uno del frut
ti marci di una società pro
fondamente malsana. Certo, 
vi sono cause evidenti che 
abbiamo denunciato con ogni 
forza (il modello americano 
che si è voluto imporre, la 
deificazione del danaro, l 
paurosi dislivelli sociali, gli 
esempi di corruzione e mal-
costume, l'esaltazione di ogni 
forma di violenza e quanto 
altro sta al fondo di una so
cietà tanto sbagliata). Ma 
non vi è solo tutto questo. 

Quando si arriva, così come 
si è arrivati a Milano, a un 
rapimento al giorno, allora 
significa che vi è anche qual
cosa d'altro. Vi sono orga
nizzazioni delinquenziali ele
vate al rango di vére e pro
prie industrie (e ogni grande 
impresa genera fenomeni mi
nori di imitazione) che non 
ai riesce a colpire o perchè 
non si è capaci o perchè non 
si vuole. E non si sfugge 

dalla evidente constatazione 
che con tanti terroristi a pie
de libero, con la forza delle 
ussociazioni mafiose, con l 
paurosi fenomeni di disgre
gazione sociale, non manca 
certo la materia prima per 
alimentare gli addetti a una 
tale Industria del crimine. 

Essa, però, non potrebbe 
fiorire e imperversare se non 
ci fossero, anche, addentella
ti che in taluni casi divenne
ro evidenti. Si pensi i^ia vi
cenda allucinante delle pio-
tezioni ottenute dalla mafia 
nelle sue molte imprese. Co
inè non vedere die in « affa-
ri» di miliardi le cointeres
senze possono essere molte e 
gravi? E come 7ion vedere 
che vi è un interesse ogget
tivo di coloro che — comun
que mascherati — vogliono 
dare l'assalto alle istituzioni 
democratiche nella diffusio
ne ed esasperazione del pani
co? L'esigenza di colpire a 
fondo è ovvia. Ma non si col
pisce a fondo se non si af
frontano con rigore estremo 
le nervature che sorreggono 
l'industria del crimine. 

L'addio di Roma al grande regista e attore 

Nomi famosi e gente del popolo 
ai funerali di Vittorio De Sica 

Migliaia di persone hanno assistito alla cerimonia - Gremite la basilica e la piazza anti
stante - La presenza di Pertini e di altre personalità - L'ultimo applauso allo scomparso 

La folla dinanzi alla basilica di San Lorenzo, durante i funerali di De Sica svoltisi ieri a Roma 

Per la morte di Milena Sutter 

Bozano ha ricusato 
il giudice del 

processo d'appello 
l i magistrato avrebbe espresso giudizi colpevolisti - Force 
rinviato il dibattimento di secondo grado di mercoledì 

GENOVA, lfi. 
Lorenzo Bozano in persona h i 

presentato questa mattina alla 
cancelleria del tribunale di Ge
nova l'istanza di ricusazione 
del dottor Beniamino De Vita, 
presidente della Corte di assise 
di appello che. a partire da 
merco'cdì prossimo, avrebbe do
vuto giudicarlo in secondo gra
do por l'imputazione di avere 
rapito e uoc;co Mi.'ena Sutter. 

Secondo Bozano e « suoi di
fensori (l'avvocato Silvio Roma-
nelli di Genova e il prof. Giu
seppe Sotjriu di Roma) il dottor 
De Vita avrebbe espresso il suo 
convincimento della colpevolezza 
di Bozano. L'istanza di ricusa
zione e gli atti relativi do
vranno ora essere trasmessi alla 
Corte di cassazione, che è com
petente a decidere. Come prima 
conseguenza di ciò. il processo 
sarà con ogni probabilità rin
viato. 

Lorenzo Bozano. come si sa, 
era stato assolto per insuffi
cienza di prove, dalla Corte di 
assise di Genova, dall'accusa di 
aver rapito e ucciso Milena 
Sutter, una ragazza di 13 anni 
figlia di un industriale gcnove-

| se. La sentenza assolutoria, che 
era venuta al termine di un 

j lungo e dibattutissimo processo. 
j ai'-eva profondamente diviso la 

opinione pubblica. Lorenzo Bo
zano. durante il processo di pri
mo grado, era sembrato carico 
di pesantissimi e numerosi in
dizi di colpevolezza, indizi pe
raltro che i giudici della Corte 
di assise non ritennero convin
centi e probanti. Bozano è ri
masto in carcere, in attesa del 
processo di primo grado, per 
di» anni. Dopo la sentenza che 
lo mandava assolto il giovane 
si è sposato ed ha a porto una 
boutique nel centro storico ge
novese. 

Il presidente De Vita — se
condo i documenti presentati da 
Bozano — avrebbe espresso le 
sue idee « colpevoliste » nell'ago
sto dell'anno scorso a Caldirola, 
un paesino in provincia di Ales
sandria dove si trovava in vil
leggiatura. Ospite con la moglie 
nell'albergo « I.a Gioia », il pre
sidente della Corte d'assise d'ap
pello avrebbe espresso queste 
sue idee ad alcuni clienti dello 
stesso albergo, in un giorno di 
pioggia che aveva costretto tutti 
a rimanere nella e hall ».. 

Roma ha detto ieri addio a 
Vittorio De Sica: un addio af
fettuoso e per nulla solenne. 
Ancora prima di mezzogiorno 
la basilica di San Lorenzo fuo
ri le mura era gremita di gen
te mentre altra gente, che non 
vi aveva trovato posto, sosta
va nel piazzale. La salma del 
popolare regista e attore era 
stata trasportata per tempo nel
la basilica e posta dinanzi al
l'altare. Sopra la bara un cusci
no di rose rosse e un mazzo di 
mughetti. Altri fiori intorno. 
mentre decine e decine di co
rone erano allineate lungo le 
navate e fuori della chiesa. Fio 
ri di amici, di colleglli, di sso
cietà cinematografiche, di asso
ciazioni. Tra le altre corone 
quelle del Presidente della Ca
mera Pertini. intervenuto anche 
all/i cerimonia, della Federazio
ne comunista romana, dell'orga
nizzazione regionale del Lazio 
del PSI, dell'Associazione fra i 
ciociari. De Sica era ciociaro: e. 
infatti, l'unico gonfalone accan
to alla bara, recato da guardie 
in uniforme, era quello, bianco 
e nero, di Sora. la cittadina in 
cui era nato. 

A destra e a sinistra del ca
tafalco. dietro due banchi, i pa
renti più stretti e gli amici in
timi. A sinistra Maria Mercader 
con il figlio Christian, che non 
ha lasciato per un solo istante 
la mano di sua madre — l'altro 
figlio. Manuel, non era presen
te alia cerimonia — il fratello 
di De Sica. Elmo. Cesare Za-
zattini. Dietro di loro Pertini. A 
destra Giuditta Rissone. la pri
ma moglie di De Sica, sua com
pagna d'arte nel periodo degli 
esordi, con la figlia Emy. i co
gnati, i nipoti, Sophia Loren, 
Marcello Mastroianni, Carlo 
Ponti, Gillo Pontccorvo. 

La « gente del cinema » si con
fondeva con il e pubblico del ci
nema > in questo estremo addio 
al regista ed attore. Impossibile 
per il cronista citare tutti. Ri

corderemo solo: Aldo Fabrizi, 
Saro Urzì. Mariangela Melato. 
Giuliano Gemma. Vittorio Ca
prioli, Ettore Scola. Prandino 
Visconti. Age. Sergio Amìdei. 
Roberto Rossellini. Ugo Pirro. 
Giuliano Montaldo. Rina Morel
li. Franco Fabrizi. Lamberto 
Maggiorani e Enzo Stajola (i due 
interpreti di «Ladri di biciclet
te»). Claudia Cardinale. Franco 
Xero. Sergio Leone. Tra le perso
nalità il presidente della Corte 
Costituzionale. Bonifacio, il sot
tosegretario allo Spettacolo. Fra
cassi. il figlio (i»l Presidente 
Leone. Mauro. C'erano poi i la
voratori del cinema: elettricisti. 
attrezzisti, comparse, generici: 
facce che il pubblico non cono
sce, ma che con De Sica ave 
vano lavorato a fianco a fianco 
chissà quante volte. E infine il 
pubblico: popolane di San Lo
renzo. con la sporta della spe
sa o con il bambino per mano. 
operai, giovani, appena usciti 
dalla vicina Università. E da lo
ro è partito appena la cerimo
nia (officiata dal parroco della 
chiesa, padre Agnello Bianchi. 
e svoltasi secondo quella parti
colare procedura riduttiva che è 
prevista per le persone divor
ziate) è terminata e la bara è 
stata alzata da terra, il primo 
scrosciante applauso, cui ne è 
seguito un secondo, mentre il 
feretro usciva dalla chiesa e \ c 
niva caricato sul furgone, che 
si è avviato al cimitero. 

Non stupisca un applauso ad 
una cerimonia funebre: quello 
di ieri, così come accadde alle 
esequie di Anna Magnani, è un 
modo spontaneo, sincero, anche 
se insolito, di dare l'estremo 
addio a chi si è molto ammirato 
o amato. E De Sica si era sapu
to conquistare ammirazione e 
amore. 

La folla, migliaia di persone, 
ha poi lasciato lentamente la 
chiesa e la piazza. 

m. ic. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La maturità 
del movimento 
palestinese 
Caro direttore, 

il discorso pronunciato alla 
Assemblea generale dell'ONU 
dal capo dell'OLP, Arafat, ha 
certamente un valore «stori
co». Egli ha detto per la prima 
volta a tutto il mondo la vo
lontà del popolo palestinese 
di costruire in Palestina uno 
Stato democratico « in cui i 
cristiani, gli ebrei ed 1 mu
sulmani vivano in giustizia, 
eguaglianza e fraternità ». 

Questo impegno solenne è 
la prova della maturità rag
giunta dal movimento pale
stinese. E offre motivi al se
ria riflessione anche a quanti 
sinceramente hanno a cuore 
le sorti del popolo ebraico. 
Significativo mi pare in pro
posito — o lo segnalo pro
prio per questo — il fatto 
che alcuni miei amici ebrei 
commentando II dibattito al-
l'ONU hanno rilevato che la 
proposta politica delincata da 
Arafat se non è favorevole 
alle mire imperialistiche degli 
Stati Uniti In Medio Orien
te di cui si fanno strumento 
i governanti israeliani, è sen
za dubbio l'« occasione stori
ca » per gli stessi israeliani 
per uscire dall'Isolamento, 
per rinunciare una volta per 
tutte alla logica della legge 
del più forte e del razzismo 
e per stabilire un rapporto 
di pacifica convivenza e di 
collaborazione con i palesti
nesi. Rifiutarsi anche questa 
volta di venire a patti con la 
realtà significherebbe andare 
verso nuovi conflitti, nuovi 
lutti. 

ENZO LOPEZ 
(Bari) 

Per la difesa 
della salute 
di chi lavora 
Gentilissimo direttore, 

formo . questa ' lettera per 
ringraziare della lusinghiera 
recensione del mio libro «Tec
nologia a uso dei cultori di 
medicina del lavoro ». In tale 
recensione, Giovanni Berlin
guer mi indirizza però anche 
una piccola puntura che non 
credo di meritare, laddove 
scrive: «Non viene posta, an
cora, l'esigenza di un ripen
samento e di una reinvenzlo 
ne delle tecnologie, sviluppa
tesi finora in funzione premi
nente del profitto». Nella 
stessa recensione è infatti ci
tata una mia frase in cui par
lo di «preminente esigenza 
della sicurezza », a proposito 
della quale, alla pagina XV 
della presentazione del libro, 
io cito uno schema comparso 
in una mia dispensa del 1961 
e scrivo: « Il programma do
vrebbe consistere nell'Inter-
rompere al primo anello — e-
liminando il rischio — la ca
tena di eventi negativi che 
partendo dal lavoro può por
tare all'Inabilità o alla mor
te: ove tale programma ri
sulti materialmente irrealizza
bile, si deve ripiegare su una 
seconda, irrinunziabile trin
cea, rappresentata dalla mas-
tima compressione possibile 
dei rischi professionali. Desi
dero precisare che i concetti 
di " materiale impossibilità " 
e di " massima compressione 
possibile dei rischi professio
nali " devono a mio avviso 
prescindere da qualsiasi con
cessione alla logica del pro
fitto; ciò non significa — ten-

Ìio a ripetere anche qui — che 
l prodotto non debba essere 

remunerativo: significa solo 
che tra i costi debbono esse
re incluse anche le spese per 
la difesa della salute di chi 

S roduce: ciò va riaffermato 
1 particolare oggi, dato che 

la grave crisi in atto potreb
be appunto suggerire di com
primere tali spese». 

Grazie ancora, cordiali sa
luti. 
prof. FRANCESCO CANDURA 

(Titolare di medicina 
del lavoro presso la 
Università di Sassari) 

Basso il prezzo del
le olive, alle stelle 
quello dell'olio 
Cara Unità, 

siamo alte solite: le olive 
abbondano nella provincia di 
Foggia (mentre son scarse in 
quelle di Bari e Lecce) e man 
mano che si vanno raccoglien
do, il prezzo pagato al colti
vatori diminuisce. Quelli dei 
frantoi dicono che non hanno 
sussidi e purtroppo le coope
rative sono poche e nessuno 
gli dà una mano. Ora, per 
un'annata e buona » come que
sta, ce ne sono stale due o 
tre « cattice ». Chi ha un uli
veto in pratica ha un passivo 
pauroso. Io ne fio uno di 15 
anni e finora non mi ha mai 
reso la spesa. E' solo un et
taro, per fortuna, e così co
me son messe le cose, è un 
debito. Irrigato e concimato 
(la seconda condizione è mol
to legata alla prima) potreb
be essere una giusta fonte di 
guadagno. Ma qui il guadagno 
è sempre e solo per gli spe
culatori: perchè se ora te oli
te si tendono ad un prezzo 
relativamente basso, l'olio fra 
alcuni mesi sarà alle stelle. 
E, lo sanno bene t consuma
tori, gusto di olita ne avrà 
ben più poco. 

LETTERA FIRMATA 
(Cerignola - Foggiai 

La lettera che 
percorre un chilo
metro al giorno 
Caro direttore. 

ho qui sotto mano un pu 
colo elenco su alcune dìsfun 
zionl postali che vorrei sot 
toporre all'attenzione del mi 
nisiro delle Poste. Nel giugno 
scorso ho scritto un buon nu 
mero di cartoline dall'estero, 
ma solo la metà sono giunte 
a destinazione. Sono abbona
to a due riviste mensili, e 
due numeri di esse non mi 
sono arrivati pur atendo avu

to conferma dalla direzione 
delle riviste stesse dell'avve
nuta regolare spedizione. E 
ancora: una lettera speditami 
da Sanremo il 18 ottobre è 

? iunta ad Imperla (chilometri 
4) il 7 novembre; un'altra 

lettera che ho spedito a Tori-
no il 30 settembre scorso, og-
gì, 8 novembre, non è anco
ra arrivata a destinazione. Di 
chi è la colpa di tutto que
sto cattivo servizio? Eppure 
io francobolli e tasse li pa
go puntualmente. 

NATALE CUGINI 
(Imperla) 

Le fermate 
speciali per 
ì dirigenti de 
Egregio direttore, 

ho letto, non senza giusti
ficato e legittimo stupore, la 
« lettera firmata da un mac
chinista F.S. », che lei ha pub
blicato su/f'Unità del 12 no
vembre con il titolo « Una fer
mata speciale per il senatore 
de ». In essa si afferma che 
io non soltanto avrei viaggia
to sul treno 153 del 21 (?), 
ma avrei preteso perfino una 
fermata speciale, tutta per 
me e soltanto per me. a Fon-
taniva. Tutte le considerazio
ni del solerle macchinista, 
giustamente preoccupato di 
realizzare sane economie per 
le F.S., sono lodevoli. Anche 
tutti gli interrogativi che sol
leva possono apparire tali. Ma 
si dà il fatto che, guarda ca
so, il sottoscritto non soltan
to non era su quel treno, ma 
7ion era neppure nella zona, 
in quanto impegnato a quel
l'ora ad una riunione di par
tito a Vicenza, dove abita. 

I ferrovieri che mi cono
scono sanno che nel periodo 
in cui sono stato sottosegre
tario ai Trasporti non ho mai 
avuto l'abitudine, di cui mi 
si accusa, di far fermare tre
ni per motivi personali. San
ilo, anzi, che io non uso il 
treno che in rarissime occa
sioni, tanto meno su percor
si brevi. 

Ora lei potrà accusarmi di 
favorire la strada alla rotaia. 
Faccia pure! E' evidente che 
se avessi dovuto recarmi a 
Fontaniva sarei andato in au
to, specie a quell'ora, per po
ter poi rincasare in nottata. 
Slamo in un Paese libero do
ve ogni cittadino può ancora 
scegliere il mezzo di traspor
to che crede: io, infatti, uso 
l'aereo per le lunghe distan
ze e l'auto per le altre. Que
sto, si intende, senza voler 
tradire i ferrovieri, che ho po
tuto conoscere ed apprezzare 
profondamente per il loro al
to senso del dovere durante 
la mia permanenza al mini
stero dei Trasporti. 

Ma il macchinista anonimo 
che ha scritto la lettera for
se si è sbagliato con un altro 
parlamentare che è di Fonta
niva, ma guarda caso, que
sto è del PCI e, conoscendo
lo, mi guardo bene dall'accu-
sarlo di aver approfittato del 
suo incarico per far ferma
re il treno. 

Ho voluto anch'io come il 
macchinista anonimo fare la 
mia breve inchiesta ed ho ap
purato che non il 21-10, ma 
il 21-9 c'è stata effettivamen
te una fermata del treno 153 
a Fontaniva, che è in provin
cia di Padova, ma questo per 
agevolare alcuni viaggiatori 
che, dato il ritardo dei treni 
provenienti da Milano, non 
avrebbero avuto altro mezzo 
per rincasare. 

Ma mi lasci, egregio diretto
re, ringraziare l'autore della 
lettera da lei pubblicata per 
due considerazioni: primo 
perchè quel carissimo senato
re, sia pure pubblicato fra 
virgolette, e quel distinto si
gnore tutto sommato fanno 
piacere; secondo perchè i suoi 
lettori potranno misurare la 
credibilità di quanto il suo 
giornale pubblica. 

Via! Siamo onesti, anche le 
lettere al direttore richiedono 
un minimo di indagine. Tutti 
possiamo sbagliare e allora 
non affermiamo — come ha 
fatto l'estensore della lettera 
— che l'episodio rientra in 
quel sistema generale di mal
costume al quale ci ha abi
tuati la DC nei suoi trenta 
anni di governo. Diciamo 
piuttosto, con serena obietti
vità, che esso rientra nel fa
cile costume (cede? non dico 
malcostume) delle opposizio
ni di credere a qualunque ac
cusa contro la DC, compresa 
quella che sembra adombra
re il macchinista di Treviso 
per cui solo i parlamentari 
della Democrazia Cristiana 
hanno il permanente ferrovia
rio. Infine una bonaria, quin
di non cattiva ossertazione al 
macchinista delle F.S. Egli, 
per avere piena e totale la 
stima dei suoi bravi colle
ghi. firmi la lettera che ha 
inviato al suo giornale e non 
sia credulone; non creda alle 
«brevi inchieste» di chicches
sia che non conosce. Creda 
agli occhi suoi, che dovrebbe
ro essere buoni, altrimenti il 
servizio sanitario delle F£. lo 
toglierebbe dalla guida dei 
treni. 

Certo che lei, egregio di
rettore, comprenderà nel giu
sto valore il suo Mincidente» 
e quindi la mia altrettanto 
giusta * reazione », la prego 
di pubblicare integralmente 
questa lettera, ai sensi del
l'art. 8 della legge sulla stam
pa. evitandomi così di chie
derne la pubblicazione ad al
tri quotidiani o periodici 

ONORIO CENGARLE 
(Sottosegretario al Lavoro) 

Pubblichiamo volentieri la 
precisazione del sen. Cengar-
le. Ma il suo commento po
lemico va rovesciato. I tren-
t'anni di malgoverno della DC 
infatti ci sono stati, eccome, 
infiorati dai mille episodi di 
malcostume noti a tutti gli 
italiani. E' per questo che un 
sottosegretario democristiano 
il quale fa fermare un treno 
appare cosa possibilissima, 
anzi probabilissima. In que
sto caso non è stato cosi, ne 
diamo atto, e ce ne rallegria
mo. Ma non assolveremo cer
to perciò la DC e i dirigenti 
democristiani per le infinite 
volte che hanno adoperato lo 
Stato, 1 suoi apparati e i suoi 
mezzi per i propri comodi. 
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STRENNE 1974 

RIUNITI 
De Jaco 
I socialisti 
CRONACA INEDITA . 
DELL'UNITA' D'ITALIA ' 

Grandi ' opere • pp, 832 ' • 
32 tavole f.t. • L. 12.000 
Presentato sotto forma di 
un originale collage di do
cumenti dell'epoca, lettere, 
articoli, memorie, uno del 
periodi più complessi, tu
multuosi e drammatici che 
vide la nascita e l'afferma
zione del movimento socia
lista italiano. 

Agosti 
La Terza 
Internazio 
naie 
STORIA DOCUMENTARIA 
I VOLUME (1919-1923) 

prefazione di Ernesto Ra
gionieri - Biblioteca di sto
ria • 2 tomi • pp. 916 • 
L. 9.000 
La storia della più grand* 
organizzazione comunista 
mondiale ricostruita sulla 
base di uno sfoglio siste
matico di materiale d'archi
vio e fonti di stampa: l'ela
borazione politica e ideala 
dell'Internazionale comuni
sta nella sua fase Iniziale 
— ancora vivo Lenin — in 
cui essa si afferma coma 
grande centro di orienta* 
mento • di organizzazione 
di-milioni di lavoratori. 

Fortebraccio 
I nodi 
al pettine 
CORSIVI 1974 
prefazione di Giorgio Napo
litano • illustrazioni di Gal 
Fuori collana • pp. 260 - 1 6 
tavole a colori f.t. • L. 2.000 
Una nuova raccolta del cor
sivi di Mario Melloni, appar
si sull'o Unità • di quest'an
no. Una Impareggiabile gal
leria di personaggi e di fatti 
del giorno,' Illustrata dalla 
taglienti caricatura di Gal, 
In cui il lettore ritroverà II 
gusto acre e caustico della 
battuta del Fortebraccio'mi
gliore. A Melloni è stato aa> 
segnato quest'anno il pre
mio « Forte dei Marmi ». 

PER I PIÙ PICCINI 

Rodari 
Verdini 
' La filastrocca 
di Pinocchio 
Libri par ragazzi • 64 pagine 
a colori - L. 2.500 
Le avventure del burattino 
di Collodi raccontate dalla 
verve fantastica di Gianni 
Rodari e dal disegni rapidi 
ed efficaci di Raoul Verdini. 
Un Pinocchio nuovo, diver
tente, una strenna ideale 
per i bambini. 

... E ANCORA 
QUA TTRO LIBRI 
MERA VIGUOSI DI 
GIANNI RODARI 

LE AVVENTURE ~ 
01 CIPOLLINO 
pp. 180 • 8 tavola f.t. a co
lori - L. 3.200 

GELSOMINO 
NEL PAESE 
DEI BUGIARDI 
pp. 156 • 4 tavola f.t. a co
lori - L 2.800 

LA FRECCIA ì 
AZZURRA 
pp. 1 2 8 - 8 tavola f.t. a co
lori - L 2J00 

TANTE STORIE 
PER GIOCARE 
pp. 120 - 4 tavole f.t. a co
lori - L. 2.800 
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